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L'alternativa, una nuova fase 
nella storia della Repubblica 

La discontinuità 
nella politica del PCI 

1. It sistema politico e istituzionale della Re­
pubblica è entrato, già da alcuni anni, in una 
fase dì crisi 

Tulio un insieme dì regole, di consuetudini, 
di rapporti che per oltre un trentennio sono 
stati alla base delle relazioni fra i partiti e del 
funzionamento delle istituzioni hanno perduto 
di efficacia o vengono contestate da forti inte­
ressi e poteri, da scelte e volontà politiche. Lo 
atesso ordinamento costituzionale dello Stato 
viene posto in dubbio per quanto riguarda suoi 
aspetti essenziali. 

È giunto ad esaurimento un sistema politico 
nel quale le diverse forze politiche in campo, 
tanto quelle che rappresentavano gli interessi 
e i poteri più forti e dominanti, quanto quelle 
che esprimevano le attese e le aspirazioni del 
mondo del lavoro e degli strati popolari, han­
no compiuto un tratto comune di strada, pur 
nella contrapposizione degli interessi, nella di­
versità, anche radicale, delle prospettive, nella 
lotta pio aspra, In sostanza, hanno dato un 
fondamento di massa aito Stato democratico. 

Nell'ultimo decennio la situazione è cam­
biata, L'attacco a quello che è stato chiamato il 
•potere di veto dei comunisti* ha significato un 
più netto spostamento di potere verso le forze 
sociali dominanti e II ricacciare netta subalter­
nità gli Interessi e le classi che hanno avuto il 
Pei come loro referente politico. Ma ha avuto 
anche un significato più generale, Si individua­
no le tappe di un processo, a partire dalla 
rottura delle regole riguardanti i patti sindacali 
che si ebbe con il decreto sulla scala mobile 
sino al metodo che si è seguito per la regola­
mentazione del voto segreto e che la maggio­
ranza sembra voler generalizzare per le rifor­
me istituzionali. Contemporaneamente, è an­
dato avanti un attacco al sistema delle garan­
zie e Innanzitutto alla Indipendenza della ma­
gistratura, vista come ostacolo per il potere 
esecutivo. Si è aggravata la pressione contro 
l'ordinamento dello Stato fondato sulle auto­
nomie, con una sempre più netta pratica che 
tende a ridurre regioni ed Enti locali a funzioni 
subalterne al potere centrale. Decisioni essen­
ziali per l'avvenire del Paese sempre più ven­
gono assunte fuori dalle istituzioni democrati­
che rappresentative e anche eludendo poteri e 
responsabilità statuali. 

E una tendenza netta, anche se non si é 
ancora .consolidata^ modo definitivo. Essa 
non contrasta solo con gli Interessi delle classi 
e del settori sociali che si riconoscono nella 
opposizione di sinistra, ma ignora e sacrilica 
esigenze essenziali del Paese intero. E dalla 
qualità delle scelte delle forze dirigenti che 
sono venuti, con la compressione del sistema 
di solidarietà sociale, le distorsioni detto svi-
luppo e la crescita delle spinte corporative, 
anche il restringimento degli spazi dì democra­
zia e il degrado dello Stato in tante sue funzio­
ni, 

Questi nodi sono destinati a venire al pettine 
nella prova aspra dell unificazione del mercato 
europeo. Non solo una parte rilevante dell'Ila* 
Ha rischia di non entrare in Europa, ma il peso 
che essa esercita può trascinare indietro I in-
sieme. 

2. L'analisi oggettiva di questi processi, la 
sottolineatura altrettanto oggettiva dei proble­
mi che ne derivano non inducono a visioni e a 
conclusioni catastrofiche, che il Pei nettamen­
te rifiuta. 

In questi anni Infatti l'Italia è cresciuta e sie­
de ormai nel circolo ristretto dei paesi più svi­
luppati, Si è elevata la capacità produttiva del 
paese, 

Eppure le nuove frontiere. I traguardi indivi­
duali e collettivi che la innovazione fa apparire 
possibili, sona contrastati dalla direzione pri­
vatistica e in alcuni casi oligarchica che ha 
avuto in questi anni la modernizzazione, sul 
terreno sociale, economico e culturale. 

Si profila così (e sì aggrava se non si introdu­
ce una seria correzione), la crisi dei rapporti e 
dei meccanismi fondamentali che torniscono 
il tessuto connettivo del paese, che danno ad 
esso una impronta democratica e lo rendono 
socialmente accettabile in base ai criteri dei' 
l'interesse generale. , 

CIÒ impone che il movimento operaio, te 
forze del lavoro tutte, l'insieme della sinistra e 
delle forze progressiste, pongano ali ordine 
del giorno l'obiettivo di una diversa direzione, 
di un diverso governo della innovazione al fine 
di affermare (Interesse nazionale, dì orientare 
l'innovazione stessa in senso più giusto social­
mente, più motivato razionalmente, più con­
trollato democraticamente. 

3. È dunque aperta una alternativa fra due 
possibili diverse linee di governo; contempo­
raneamente, e in conseguenza di ciò, e aperta 
una lotta su quale debba essere I indirizzo e 
Papprodo della fase di transizione che stiamo 
attraversando, segnata dalla crisi del vecchio 
sistema poi tico. 

Le due possìbili risposte sono ormai chiare: 
la prima consiste nel ridurre la dialettica politi­
ca entro 1 confini della attuale coalizione, nel 
prolungare la durata del pentapartito fino a 
Identificarla permanentemente con il governo, 
rendendo anche il disegno di ritorma istituzio­
nale funzionale a questa prospettiva, modifi­
cando quindi la costituzione materiale in mo­
do che sia la coalizione nel suo insieme ad 
assumere il ruolo che in passato ha avuto la 
De; la seconda consiste nel riformare il siste­
ma politico in modo che esso funzioni concre­
tamente sulla base del confronto, della com­
petizione. della possibilità di scelta fra pro­
grammi e governi alternativi, 

Si tratta di due risposte diverse alla crisi del 
sistema politico italiano. E si tratta, nello stesso 
tempo, di due diverse linee per il futuro del 
paese. A ciascuna delle due linee corrispondo­
no infatti scelte motto diverse per quel che 
riguarda il rapporto fra poteri politico-istituzio-
nali, poteri democratici e poteri extrapolitici 
(economici, finanziari, dell'in formazione); per 
quel che riguarda i rapporti ira i cittadini e lo 
Stato, I cittadini e la democrazia, i cittadini e la 
politica, a cominciare dal potere dei cittadini 
elettori a scegliere le maggioranze governative 
e a determinarne gii indirizzi; per quel che 
riguarda, infine, la riforma e il funzionamento 
dello Stato e delle istituzioni, compresa la libe­
razione dello Stato dalle occupazioni indebite 
dei paniti. 

La prima strada è quella sulla quale si è mos­
so il pentapartito 

Il pentapartito è, per un verso, la manifesta­
zione della crisi del vecchio sistema politico; 
per un altro, si propone come risposta a quella 
stessa crisi, una risposta che va nel senso del­
l'adattamento passivo delle istituzioni e dei go­
verni alle spinte e alle richieste che vengono 
dai poteri più forti della società, che perpetua 
la attuale coalizione fino ad identificarla quasi 
istituzionalmente con il governo, che racchiu­
de la competizione politica dentro i confini 
della coalizione, che affida sempre più le scel­
te alla contrattazione fra i vertici dei partiti 
della coalizione. Una risposta, dunque che, per 
aggiustamenti progressivi, configura un siste­
ma politico che, limitando ai soli partiti di go­
verno la consociazione, non ne elimina certo, 
ma ne ribadisce e ne aggrava gli effetti negati­
vi; che inoltre esprime governi obbligati e an­
che per questo deboli, governi deboli per la 
conflittualità e le mediazioni interne, deboli 
rispetto agli impulsi e alle esigenze dei poteri 
extrapolìtici e quindi a questi ultimi funzionali. 
Governi che mediano, «lasciano fare», delega­
no le grandi decisioni ai potentati economici e 
ai poteri burocratici e informali, che rispondo­
no con uno Stato sempre meno sociale e sem­
pre più assistenziale alle domande e ai bisogni 
della società. La funzione di siffatti governi è 
negativa per gran parte della popolazione e del 
paese; ed è dei tutto inadeguata di fronte a 
problemi cruciali, come il livello dei deficit e i 
problemi dell'integrazione europea che chie­
dono scelte nette, decisioni precise, forza coe­
rente d'attuazione. 

Tutf altra è la scelta del Pei, la scelta dell'al­
ternativa: alternativa nella direzione, nei go­
verno della innovazione; alternativa come ba­
se per il rinnovamento e la riforma del sistema 
politico e delle istituzioni. 

Il Pel critica e contrasta la tendenza prevalsa 
e favorita nell'ultimo decennio in nome di que­
sta prospettiva di rinnovamento, di questa ri­
sposta positiva e progressiva alla crisi in atto; 
non in nome di una difesa o di un desiderio di 
restaurazione di un assetto e di un sistema 
politico ormai esaurito. 

L'alternativa, 
i partiti politici, 
il mohdo cattolico 

T 4, Quella dell'alternativa è per il Pei una 
scelta e una proposta. 

È innanzitutto una scelta che il Pei compie 
autonomamente guardando alla realtà del pae­
se, agli interessi degli italiani, nella convinzio­
ne che una alternativa di programmi e dì go­
verni s]a non solo consentita ma perfino impo­
sta dai processi di innovazione e di moderniz­
zazione; nella convinzione, inoltre, che solo 
sulla base dì reali alternative programmatiche 
e di governo è possibile riformare il sistema 
politico, te istituzioni, lo Stato, facendo coinci­
dere tale riforma con un allargamento e non 
con un restringimento della democrazia e dei 
diritti dei cittadini. Le stesse riforme istituzio­
nali non possono non avere per noi come 
obiettivo quello di estendere i diritti dei cittadi­
ni e di rafforzare la vita democratica, consen­
tendo ai cittadini stessi di poter più diretta­
mente scegliere i governi e i loro programmi e 
di essere protagonisti di una effettiva dialettica, 
tra diverse alternative programmatiche e di go­
verno, 

Su queste basi e con queste motivazioni la 
scelta della alternativa è pienamente fondata e 
indirizza tutta la condotta dei comunisti, a par­
tire dal modo in cui essi svolgono il loro attua­
le ruolo di opposizione. 

L'alternativa è anche una proposta alle altre 
forze di sinistra e progressiste, cattoliche e lai­
che. Il Pei è infatti convinto che per divenire 
maggioritaria e governare il paese, l'area di 
sinistra e progressista deve rinnovarsi e coin­
volgere in un progetto comune anche forze 
che oggi fanno parte della coalizione di penta­
partito o ad essa si riferiscono. 

Il Pei orienterà le proprie iniziative, la pro­
pria critica, la propria battaglia politica per sti­
molare e agevolare questo mutamento. 

Assurdo e inaccettabile è che si consideri la 
netta scelta del Pei per l'alternativa come uno 
ostacolo atla ricerca e a alla collaborazione 
unitaria; o peggio come un indice di settarismo 
o la manifestazione di una volontà di isola­
mento. 

Una simile accusa, un simile stravolgimento 
sottintende che il Pei non potrebbe far altro 
che appoggiare, di volta in volta, l'uno o l'altro 
dei contendenti delia coalizione di pentaparti­
to nei limiti e nei termini in cui essi decidono di 
differenziarsi, venendo cosi meno alla sua es­
senziale funzione di forza che agisce per aprire 
spazi e prospettive allo sviluppo democratico 
del paese. 

Si apre dunque davanti a noi una fase di 
opposizione per l'alternativa. 

L'esigenza di una forte opposizione volta ad 
affermare una linea e un programma alternati­
vo all'attuale conduzione politica e agli attuali 
propositi istituzionali è una esigenza essenziale 
per la democrazia e per la nazione. 

Una fase nuova non può aprirsi su base con­
sociativa. Quella che si è chiamata «democra­
zia consociativa», e che doveva per gradi por­
tare a conclusione un lungo processo di «aìlar-
6amento dell'area democratica» attorno alla 

>c, non è più riproponibile. Anzi è necessaria 
una discontinuità. Occorre una politica che dia 
priorità ai contenuti rispetto agli schieramenti. 

L'alternativa implica una ncoflocazione stra-

problemi e interrogativi nuovi La alternativa 
che l comunisti perseguono non vuole dividere 
verticalmente, in modo Ideologico, il paese. Sì 
tratta piuttosto di determinare profondi muta­
menti nei rapporti tra i partiti, tra i partiti e la 
società, e all'interno degli stessi partiti. 

Le differenziazioni tra destra e sinistra, tra 
conservazione e progresso sono destinate ad 
attraversare gli attuali schieramenti ideali e po­
litici e dovranno produrre nuovi schieramenti, 
nuove aggregazioni di maggioranza e nuove 
aggregazioni di opposizione. 

Nello sviluppo di una iniziativa coerente con 
queste premesse si realizza il compito di deter­
minare le condizioni dell'alternativa. 

Perché si affermi un principio alternativo, è 

innanzitutto necessaria tutta la forza e la capa­
cità critica di un grande partito di massa, l'au­
tonomia culturale e politica dei Pei. L'autono­
mia del Pei è anche una risposta a quella crisi 
del sistema politico e di governo che determi­
na malessere nella vita pubblica e grave incer­
tezza in tutti i campi della vita nazionale. Com­
pito del Pei è impedire che questa crisi si pro­
lunghi senza soluzioni. 

La strategia del compromesso storico è defi­
nitivamente alle nostre spalle. La strada che 
indichiamo oggi, quella dell'alternativa politi­
ca e programmatica, comporta la costruzione 
di nuovi schieramenti, l'aggregazione intorno 
a programmi, la battaglia per l'egemonia di 
una nuova cultura. Non è riducibile a sigia e 
non significa attesa di un futuro governo. Essa 
si costruisce da oggi attraverso una forte e 
conseguente battaglia di opposizione sui con­
tenuti e sui programmi. 

5. L'azione sviluppata dai Psi durante tutti gli 
anni 80 ha avuto come effetto una destruttura­
zione dell'assetto politico e delle relazioni fra i 
partiti, che avevano regolato, per tre decenni, 
la dialettica democratica. 

Il Psi di fronte alla crisi del sistema polìtico 
che pure aveva colto, sì è posto con l'atteggia­
mento di chi si propone di utilizzare la crisi 
stessa, non di chi vuole invece risolverla sulla 
base di un coerente progetto di riforme. 

La scelta del Psi e' stata non di creare le 
condizioni per un confronto fra programmi e 
governi alternativi ma di puntare sulla collabo­
razione concorrenziale con la De come base 
di una governabilità che - in sostanza - sì 
limita ad accogliere ed agevolare le spinte e le 
tendenze dell'assetto economico e sociale già 
definito. 

Dentro una simile logica diventa essenziale 
per il Psi tenere il più possibile fuori dal gioco, 
isolato, il Pei; proprio al fine di accrescere la 
propria forza contrattuale e il proprio potere di 
condizionamento dentro la coalizione. 

Nel rapporto con la De, d'altro canto, gli 
argomenti e le occasioni di polemica assai più 
che per il loro contenuto e il loro significato 
interessano al Psi in quanto consentono una 
lotta e una competizione. Perciò anziché avere 
un carattere riformatore e innovatore, spesso 
ne hanno uno moderato; sul terreno moderato 
è infatti più forte la presa democristiana e il Psi 
ritiene dunque possibile darle i colpi più consi­
stenti. 

Infine, la utilizzazione della crisi dì governa­
bilità del paese per accrescere il potere di coa­
lizione del Psi e per tradurre questo maggior 
potere in più estese posizioni di direzione e di 
controllo, introduce nel necessario processo 
di revisione istituzionale una spinta al vertici­
smo, a scapito dette garanzie e dei controlli 
democratici. 

Sulla base di queste scelte il Psi ha ottenuto 
per sé Indubbi risultati. Ma sono ormai evidenti 
- e non possono sfuggire agli stessi dirigenti 
socialisti - i prezzi che anche il Psi ha dovuto 
pagare e, soprattutto ia contraddizione che im­
pedisce di proseguire su questa strada. 

Anche il Psi paga un prezzo per l'indeboli­
mento del complesso della sinistra e per le sue 
lacerazioni. La generale ripresa moderata, fa­
vorita dai governi in questi anni, ha ridato forza 
alla De, sui diversi terreni: elettorale, politico e 
di potere. Il processo di ristrutturazione capita­
listica, sostenuto in modo acritico o addirittura 
esaltato, ha colpito i lavoratori e il sindacato e 
ha invece reso assai più forti e anche più inva­
denti grandi poteri economico-finanziari. 

E a questo punto evidente la contraddizione 
nella quale il Psi si dibatte. Se affida ancora alla 
politica seguita in questo decennio il proprio 
rafforzamento, le proprie chance, il Psi con­
temporaneamente e necessariamente ribadi­
sce e rafforza le coedizioni di un suo stabile 
assorbimento ih un ruolo subalterno dentro 
una coalizione di segno moderato e a direzio­
ne moderata. 

Ci sono dunque i termini oggettivi per cui il 
Psi - anche solo considerando i propri Interes­
si di partito - apra una riflessione critica e avvìi 
una revisione dei propri orientamenti e dei 
propri comportamenti, valutando più realìsti­
camente tanto i rischi impliciti in una mancata 
revisione, quanto le possibilità che nel paese e 
nella sinistra esistono per una alternativa. 

La nostra critica è ispirata dall'esigenza di 
determinare questo cambiamento nella linea 
politica del Psi. 

Anche per l'immediato la critica che muo­
viamo al Psi è che la logica con cui esso sce­
glie i terreni e I temi del suo impegno e della 
sua competizione con la De non consente, 
anzi impedisce, che su di essi entri in campo 
tutto lo schieramento delle forze riformatnei, 
ostacolando cosi l'avvio di un processo di al­
ternativa. 

Al contrario la nostra lotta muove nella dire­
zione di determinare oltre che convergenze su 
obiettivi concreti, cambiamenti politici ad i li­
nea polìtica volti a favorire l'alternativa. E una 
lotta che trae alimento da una evidente e indi­
scutibile tensione unitaria. 

6. Sono molti nella sinistra e anche al cen­
tro, nell'area laica e socialista come in quella 
cattolica, coloro che sono preoccupati dell'e­
ventualità che l'attuale situazione politica si 
prolunghi senza prospettive di cambiamento. 

Sono preoccupate quelle forze laiche che, 
prese nella morsa fra democristiani e socialisti, 
vedono sempre più restringersi lo spazio della 
loro iniziativa. 

Particolarmente sentita nel Pri è l'esigenza 
di ridare forza ed evidenza a una posizione, a 
un ruolo autonomo; esigenza oggi sacrificata 
in un compito logorante e senza prospettiva a guardia dei contini del pentapartito e delle 

uone relazioni fra segreteria democristiana e 
segreteria socialista. 

C'è chi avverte, a sinistra e anche nell'area 
socialista, che con le crescenti concessioni al­
le spinte moderate sono state fortemente inde­
bolite te possibilità di una politica di riforma e 
di controllo democratico, dando via lìbera a 
un inasprimento degli squilibri e dette disugua­
glianze, a tutto vantaggio degli interessi econo­
mici più forti e delle grandi concentrazioni di 
potere. 

E c'è, tanto nel mondo politico quanto nella 
società civile, chi teme - giustamente - per i 
pericoli di restringimento della democrazia 
che possono derivare da un processo di revi­
sione istituzionale impostato m termini di ridu­
zione delle funzioni del Parlamento, dell'indi­
pendenza della magistratura e delle autono­
mie locali. 

L'insieme di queste preoccupazioni - e la 
caduta delle speranze riposte da qualche parte 
nella presidenza del consiglio socialista come 
tappa di un processo evolutivo verso l'alterna­
tiva - determina un orientamento nuovo in 
f[ruppi dell'opposizione di sinistra, e in partico-
are nel Partito radicale. E un orientamento 

che si riscontra anche fra i Verdi e i demopro­
letari e che si traduce in rapporti con il Pei 
meno polemici e più costruttivi di quanto siano 
stati in passato. 

7. Acuto è il disagio nell'area cattolica, che 
presenta oggi, nonostante il riflusso moderato 
e la ripresa elettorale della De, un'articolazio­
ne di posizioni e di esperienze, culturali, civili e 
sociali, che non è identificabile con la pur 
complessa realtà del partito democristiano. E 
vero che vi sono gruppi e posizioni che, come 
CI, attraverso il richiamo a un più stretto lega­
me tra fede e politica, finiscono col rivendica­
re una più accentuata ristrutturazione dello 
Stato e della società in chiave neomoderata, 
inserendo in questo quadro una richiesta di 
«potere cattolico» Ma vi sono d'altro lato asso­
ciazioni e movimenti che dall'ispirazione cat­
tolica traggono spinte per traguardi più incisivi 
e avanzati di liberazione, di socialità, di demo­
crazia; e che esprimono - molte volte in termi­

ni radicali - una domanda di impegno più' 
immediato e concreto nella lotta per la pace e 
contro gli armamenti, per la difesa ecologica, 
per l'aiuto al Terzo mondo, per la lotta alle 
varie forme di alienazione e di emarginazione. 

La scelta conseguente della alternativa rin­
via a una ridefinizione strategica della stessa 
questione cattolica, e spinge a una ricolloca-
zione della stessa Chiesa in rapporto all'insie­
me del sistema politico italiano, nella direzio­
ne del superamento di ogni forma di collatera­
lismo. 

Negli ultimi anni si è notevolmente offuscata 
la nostra attenzione nei confronti del mondo 
cattolico. Per incontrarsi con queste forze oc­
corre andare oltre la vecchia politica del dialo­
go e del confronto, occorre un partito che, 
con la sua presenza e iniziativa organizzata 
nella società, sappia essere attivo interlocutore 
di questa ricchezza di fermenti che oggi costi­
tuiscono l'approdo più avanzato della tradizio­
ne solidaristica del movimento cattolico. Ma la 
possibilità di sviluppare, verso quest'area, nuo­
vi rapporti unitari, dipende anche dalla nostra 
capacità di operare in due direzioni. La prima 
esigenza è quella di riconoscere lo spazio au­
tonomo che spetta alle libere organizzazioni 
sociali e alta loro feconda competizione con­
tro ogni visione statalistica e contro ogni visio­
ne dì un ruolo politico esclusivo dei partiti. La 
seconda necessità è quella di modificare noi 
stessi e di arricchire le motivazioni della nostra 
lotta per una società migliore, raccogliendo tra 
tali motivazioni it messaggio che - dalle espe­
rienze di impegno sociale alla riflessione sulle 
grandi questioni etiche, dalle politiche solidari 
stiche all'affermazione di nuovi valori - oggi 
investe, provenendo dal mondo cattolico, tut­
to l'universo politico. 

Al tempo stesso, l'acutezza della crisi che si 
è aperta nella società e nella politica italiana 
chiama queste forze a una scelta politica chia­
ra rispetto alle soluzioni politiche per cui si 
intende operare e per il tipo di società a cui si 
vuole contribuire. Superare l'unità politica dei 
cattolici è una necessità per il cattolicesimo 
democratico poiché quella unità fa prevalere 
ragioni di schieramento nspetto a ragioni di 
contenuto. 

8. La complessità ideale e politica, la com­
presenza di tensioni e ispirazioni diverse e per­
fino contrapposte, distingue la De dai tradizio­
nali partiti conservatori che si muovono sulla 
scena politica europea. Nella stessa De è pre­
sente una forte tradizione di riformismo catto­
lico con idee e programmi che hanno avuto un 
ruolo positivo nello sviluppo civile del Paese. 
Per tutto un periodo storico la De ha potuto 
utilizzare queste sue peculiarità per affermare 
la propria centralità senza entrare in contrasto 
con te esigenze di sviluppo economico-sociale 
e di consolidamento democratico dell'Italia. 

La crescita, la maturazione del Paese non 
potevano non entrare a un certo punto in con­
trasto con il prolungamento indefinito del ruo­

lo dì preminenza della De, come baricentro 
dell'assetto di governo e del sistema politico-
istituzionale. 

Aldo Moro vide il problema e cercò ad esso 
una soluzione, cosciente del fatto che il ruolo 
della De non poteva essere difeso al prezzo di 
impedire il salto di qualità, ormai necessario 
nella vita della Nazione; cioè l'affermazione di 
una piena e libera dialettica civile e politica, 
senza vincoli e gerarchie pregiudiziali. 

La De di De Mita si è sostanzialmente distac­
cata dalla ispirazione e dall'indirizzo politico 
impersonati negli anni settanta da Aldo Moro. 

Con la segreteria De Mita la De ha imbocca­
to una strada caratterizzata dalla costituzione 
di un asse con i centri decisivi del potere eco­
nomico-finanziario e dallo sforzo di «ricompat­
tamento neocentrista* dell'area cattolica cer­
cando di strumentalizzare a tal fine anche la 
maggior presenza sociale della Chiesa e delle 
organizzazioni cattoliche. 

A suo vantaggio, la De ha potuto volgere gli 
effetti della grande ondata moderata che ha 
investito tutto l'Occidente. 

Coperta anche dal mantello protettivo del 
pentapartito a presidenza socialista, la De è 
riuscita a recuperare voti e a rinsaldare i) suo 
sistema di potere anche nei suoi aspetti più 
tradizionali e retrivi, come sta a dimostrare 
soprattutto la situazione del Mezzogiorno 

Ora d'intesa, ora in competizione con il Psi, 
la De persegue una stabilizzazione moderata 
per riaffermare nuovamente la sua centralità e 
piega a questo fine anche la carta delle riforme 
istituzionali. 

Questo orientamento esprime il proposito di 
non mettere in discussione, di poter anzi re­
staurare e riaffermare la collocazione centrale 
della De nel sistema politico italiano. Ma con­
trasta frontalmente con la esigenza di riforma­
re il sistema stesso sulla base di alternative 
programmatiche e di governo. 

La difesa della collocazione centrale della 
De non risolve dunque, ma perpetua e aggrava 
le contraddizioni. Quelle di un sistema politico 
ormai sfasato rispetto alle esigenze nazionali. 
E quelle della stessa De che, volendo difende­
re e riaffermare la propria funzione tradiziona­
le quando ormai sono venute meno le condi­
zioni oggettive che la sorreggevano, finisce per 
promuovere un irrigidimento anziché uno 
sblocco di tutto il sistema polìtico-istituzionale 
e per caratterizzare sempre più in senso mode­
rato e conservatore t propn legami sociali, le 
proprie scelte politiche e programmatiche. 

La scelta e la prospettiva dell'alternativa che 
il Pei assume indicano una strada del tutto 
diversa. 

La De deve finalmente impegnarsi a definire 
una sua nuova identità al di fuori di una ana­
cronistica centralità'. 

A ciò sono interessate soprattuto le forze 
più avanzate presenti netta De, oggi prigioniere 
delle due formule che sanciscono il predomi­
nio moderato- la unità politica dei cattolici e la 
intangibilità del pentapartito. 

TERZA PARTE 

Un riformismo forte 
I. Una parte amplissima della società (indi­

vidui, gruppi, culture, forze sociali - e non sol­
tanto una «minoranza morale-) -ce rca una 
risposta positiva ai nuovi grandi problemi della 
società italiana e della civiltà industriale e tec­
nologica: dar voce ad essa, alla sua richiesta di 
pienezza della democrazia, di affermazione di 
una nuova cittadinanza, di nuova statualità e di 
un effettivo Stato sociale, è compito del Pei. 

Nell'esplicazione di questo compito sta la 
attuale funzione nazionale, l'autonomia del 
Pei. La sinistra deve ripensare le sue idee-for­
za: 

La libertà, come godimento della pluralità e 
varietà dei beni (materiali e immateriali) da cui 
nessun cittadino, uomo o donna, deve essere 
escluso; l'eguaglianza nei diritti, nelle possibili­
tà di accesso alla cultura, alla formazione, al­
l'informazione, ai beni e ai servizi, senza che si 
annullino, ma, al contrario, garantendo le dif­
ferenze; il lavoro, nel quadro di una radicale 
trasformazione del rapporto tra uomo e natu­
ra, sviluppo e risorse, produzione e riproduzio­
ne, tempo di lavoro e tempo di vita; la solida­
rietà, elemento irrinunciabile dell'autonomia 
morale e della socialità degli indivìdui; il valore 
della differenza sessuale, quale piena afferma­
zione delia libertà dette donne. 

Nel modo in cui vengono assunte queste 
idee-forza, sta lo spartiacque tra posizioni in­
novative e resistenze conservatoci, oltre le 
concezioni e le divisioni tradizionali del movi­
mento operaio. 

Rilanciare queste idee-forza per una critica 
della società e una politica di reale trasforma­
zione è grande impresa culturale e di riforma 
della politica. 

Non attendere il ripristino di condizioni fa­
vorevoli per attuare riforme redistributive, ma 
puntare a cambiare la qualità nello sviluppo e 
nella distribuzione della ricchezza e del pote­
re; questo connota il riformismo forte, questo 
caratterizza la proposta dì una alternativa di 
governo. 

La risposta democratica ai problemi nuovi 
posti dalle innovazioni tecnologiche e dall'in­
ternazionalizzazione dei processi va ricercata, 
a livello nazionale e sovranazionale, in una 
ridefinizione dei poteri che allarghi l'ambito di 
intervento delle decisioni e dei controlli de­
mocratici, al fine di contrastare e indirizzare 
tali processi verso ideali di solidarietà, di socia­
lità e in direzione dì una ristrutturazione ecolo­
gica dell'economia. 

Una simile scelta parte dal presupposto che 
tutta la nostra politica deve avere sempre di 
più una prospettiva profondamente europea. 

Quando affermiamo che è necessario porta­
re la democrazia a controllare e regolare pote­
ri che oggi le sono sottratti, guardiamo ali Eu­
ropa. E guardiamo all'Europa quando parlia­
mo di riformismo forte, di ristrutturazione eco­
logica dell'economia, quando affermiamo che 
sono maturi i tempi per la riduzione dell'orario 
di lavoro, quando sosteniamo l'esigenza di una 
riorganizzazione della società che consenta di 
riconoscere pienamente la realtà e il valore 
della differenza sessuale, quando parliamo dì 
nuove politiche di garanzia e di tutela sociale e 
nuove forme di democrazia economica. 

E solo a livello europeo che questi traguardi 
potranno essere raggiunti, attraverso raffer­
marsi di visioni integrate che rionentino le di: 
verse economie nazionali. Saranno necessari 
sempre più organizzazione, sempre più coor­
dinamento tra le scelte economiche dei diversi 
paesi, anche perchè ciascuno di essi rische­
rebbe pesanti e repentine penalizzazioni in ca­
so di scelte non armonizzate. 

Il senso e il valore 
della differenza sessuale 

2. La lunga lotta di intiere generazioni fem­
minili e del movimento operaio per l'emanci­
pazione e la liberazione della donna ha pro­
dotto grandi conquiste nel campo giuridico e 

del costume. In Italia la parità giuridica è for­
malmente completa anche se spesso non at­
tuata nei fatti. 

Nel corso dell'ultimo decennio una nuova 
soggettività femminite ha determinato (e il fe­
nomeno ha dimensioni mondiali) un'impo­
nente irruzione delle donne nel mercato del 
lavoro, nella scuola, nella vita pubblica, una 
crescita della forza delle donne, l'emergere di 
una nuova cultura, la cultura della differenza 
sessuale: le donne rivendicano piena cittadi­
nanza sociale senza doversi omologare ai mo­
delli maschili. Questi processi (che hanno mu­
tato la composizione della forza-lavoro, i mo­
delli di convivenza familiare, le stesse tenden­
ze demografiche) entrano in conflitto con as­
setti culturali e ordinamenti economici e socia­
li, modellati sulla prevalenza maschile e sulla 
percezione maschile del mondo, falsamente 
intesa come «universale*. Un tale conflitto non 
si risolve con la mera rimozione dei resìdui 
ostacoli all'emancipazione femminile né con 
un astratto egualitarismo. 

Avviare la costituzione di un mondo a misu­
ra dei due sessi, riconoscere nella differenza 
sessuale un aspetto costitutivo essenziale del 
genere umano, e, quindi, una sua ricchezza: 
questa è la posta in gioco. 

In questo processo si pongono due obiettivi 
politicamente attuali: 
- Il superamento della divisione sessuale del 
lavoro. 

Occorre cioè mutare quell'assetto sociale 
(fondato sulla presunzione che il sesso femmi­
nile fosse naturalmente destinato alla vita do­
mestica e ai compiti di riproduzione e di cura, 
ma dovesse essere marginale nella produzio­
ne, nella politica, nel sapere), che la nuova 
soggettività femminile ha ormai messo in di­
scussione. 
- Il riequilibrio della rappresentanza di sesso 
nelle Istituzioni. 

Non si tratta solo di compiere un atto di 
giustizia verso soggetti discriminati né di offri­
re loro una espressione corporativa, ma del 
riconoscimento che le donne rappresentano 
una delle due dimensioni costitutive del gene­
re umano. 

Una nuova statualità 
e i diritti di cittadinanza 

3. L'azione di rinnovamento generale che 
vogliamo promuovere richiede una nuova e 
più alta concezione della statualità: uno Stato 
capace di riconoscere, garantire e promuove­
re i diritti di ogni cittadino e di creare le condi­
zioni per la libera espressione delle potenziali­
tà di ciascuno, a partire dalla tutela di essenzia­
li diritti, vecchi e nuovi (istruzione, salute, lavo­
ro, ambiente, informazione). 

Una vecchia nozione di Stato, onnipresente 
e onnifacente va tuttavia superata. Occorre ri­
meditare criticamente sullo statalismo che, 
(contraddicendo la carica di liberazione con­
tenuta nell'idea originana di comunismo) ha 
finito per connotare tutte le esperienze che il 
movimento operaio ha realizzato, a Est come a 
Ovest. Lo Stato interventista deve essere mes­
so sotto controllo, ma non a vantaggio di una 
firoliferazione dei poteri privati; i compiti e le 
unzioni dello Stato devono essere ridefiniti a 

favore di una idea più ampia e più audace della 
democrazia. 

Lo Stato deve avere innanzitutto la capacità 
strategica di indicare a tutti i soggetti pubblici e 
privati, che operano sul mercato, finalità e cri­
teri di interesse generale cui attenersi e attivare 
meccanismi di regolazione e istituzioni capaci 
di far interagire positivamente tra loro , nelle 
scelte di accumulazione e di distribuzione, sia 
lo strumento dell'intervento pubblico che 
quello del mercato. 

Occorre riformare in profondità la pubblica 
amministrazione allo scopo di garantire l'effi­
cacia rispetto ai fini di istituto, 1 efficienza e la 
competitività sul mercato. 

I compiti e le responsabilità degli apparati 
amministrativi vanno distinti nettamente da 

Sud li del potere politico. Alla politica spetta 
ecidere sulle scelte di fondo, definire ì pro­

grammi, verificare l'attuazione. Ma la gestione 
concreta deve essere lasciata all'autonomia 
degli apparati amministrativi, resi responsabili 
dell'attività loro propria e chiamati a renderne 
conto. 

4. Il godimento più completo possibile del 
diritti di cittadinanza è la condizione di una 
democrazia compiuta. 

Nella sfera delta cittadinanza, oggi, accanto 
ai fondamentali diritti di libertà personale e 
politica vanno annoverati quei più ampi diritti 
individuali e sociali. 

I diritti di «nuova cittadinanza», mettono in 
discussione la separazione tra polìtica e mer­
cato, tra produzione e riproduzione, tra produ­
zione e insieme della vita umana; richiedono 
lo sviluppo di una effettiva democrazia econo­
mica; sospingono la democrazia politica ad 
uscire dai suoi limiti per misurarsi con i diffe­
renti bisogni sociali. 

Deve essere assicurato il diritto del cittadino 
a conoscere e a essere informato 

La libertà dì manifestazione e diffusione del 
pensiero, conquista irreversibile delta Costiti* 
zione, oggi incontra nuovi ostacoli. La concen­
trazione in poche mani del potere nel sistema, 
pubblico e privato, delle comunicazioni, ridu­
ce fortemente le opportunità di diffondere e 
ricevere le informazioni indispensabili a ogni 
cittadino per formare la propna opinione. 

II diritto alla sicurezza personale è aggravato 
dal prepotere detta criminalità comune e ma­
fiosa. 

Carenze di prevenzione e repressione, da 
parte degli apparati statali, malgrado la dedi­
zione di tanti appartenenti alla magistratura e 
alle forze dell'ordine, sono indici ed effetto 
della mancanza di volontà politica di colpire il 
potere mafioso alle sue radici, sovente colle* 
gato a settori del sistema politico di maggio­
ranza e del mondo economico e finanziano, 

Ciò è anche alla base dell'azione, del tutto 
insufficiente, dei poteri pubblici contro I gran­
di trafficanti di droga e contro il mercato clan­
destino delle armi, 

Violenze fisiche e sessuali minacciano lavi­
la e la sicurezza specie delle donne e dei mino-

' Il diritto a una giustizia efficiente e imparzia­
le è affermato dalla legge ma spesso contrad­
detto nei fatti. 

L'incuria e l'abbandono in cui sono lasciati 
gli uffici giudiziari, l'abnorme durata dei pro­
cessi,! ricorrenti attacchi all'indipendenza del­
la Magistratura, la scarsità delle risorse finan­
ziarie destinate al settore, sono all'origine di 
un generale malessere e sono fra le più gravi 
responsabilità dei governi che si sono succe-

Occorre garantire a tutti I cittadini pari op­
portunità nell'accesso al lavoro. 

La diffusa pratica di considerare II posto di 
lavoro la contropartita di un rapporto cliente­
lare, lo smantellamento, anche nell'avvio-al 
lavoro, delle garanzie conquistate dal movi­
mento sindacale, costituiscono un attacco ai 
diritti politici dei lavoratori, e in particolare dei 
disoccupati, specie giovani e donne. 

Il diritto atta formazione e alla cultura, tradi­
zionalmente destinato alla fruizione dei bam­
bini e dei giovani, oggi deve essere riconosciu­
to al cittadino nell'intero arco della sua esi­
stenza, per rispondere a tutte le sue esigenze 
di formazione umana e di sviluppo professio­
nale. 

Il servizio pubblico è al di sotto perfino della 
ordinaria amministrazione e col suo degrado 
compromette la crescita personale e culturale 
di intere generazioni e favorisce oggettivamen­
te Il diffondersi di tentazioni di privatizzazione 
(più o meno finanziata dallo Stato) della attivi­
tà di formazione. 

I malati e gli anziani sono meno protetti e 
garantiti. Sono forti le spinte a ridurre i diritti 
alla salute e alla sicurezza sociale, colpendo 
conquiste del passato. 

Un ambiente sano e vivibile è considerato 
ormai da tutti un diritto essenziale. i 

Le donne e gli uomini dì oggi chiedono uno 
sviluppo economico, una protezione della na­
tura, una organizzazione della città che garan­
tiscano loro una migliore qualità della vita, 

La riforma del sistema 
politico-istituzionale 

5. Scopo delta riforma istituzionale è riorga­
nizzare le funzioni dello Stato per porre i citta-
dini nelle condizioni di contare e dì decidere, 
Non sono in discussione i principi fondamen­
tali e l'impianto della Costituzione, ma il siste­
ma politico-istituzionale italiano richiede pro­
fonde innovazioni. Una democrazia piena ri­
chiede la riforma del modo di operare dei par­
titi riconducendoli al ruolo loro proprio di stru­
menti attraverso ì quali i cittadini concorrono a 
determinare la politica nazionale e stroncando 
le pratiche deleterie (clientelismo, lottizzazio­
ne, occupazione dette istituzioni) che sono il 
nodo della questione morale. 

I partiti, devono cambiare comportamenti e 
regole di vita «interna*, ma cì sono anche rego­
le istituzionali da cambiare per ridurre le occa­
sioni dì corruzione e di malaffare, a partire 
dalla distinzione tra potere politico e pubblica 
amministrazione. 

Passaggio decisivo del rinnovamento del si­
stema politico è la riforma della legge elettora­
le. 

Questa esigenza è particolarmente avvertita 
a livello regionale e locale, La riforma delle 
autonomie locali comporta un nuovo sistema 
elettorale che consenta ai cittadini dì decidere 
direttamente il programma da attuare e le for* 
ze politiche e gli uomini chiamati a realizzarle. 

Anche per iiParlamento nazionale l'elettore 
ha il diritto che il suo voto abbia l'effetto non 
tanto di una investitura diretta del governo ma 
quello di una indicazione sulla maggioranza 
che deve governare. 

Per questa via il potere dì decisione degli 
elettori sì accresce in modo più incisivo e li­
neare mentre con l'elezione diretta del Presi­
dente della repubblica, essendo per dì più egli 
configurato come organismo che rappresenta 
l'unita nazionale, si determinerebbero tensioni 
e uno scompenso in tutto il sistema dei pesi e 
contrappesì istituzionali, previsto da] nostro 
ordinamento costituzionale. 

II ruolo del Parlamento, progressivamente 
svuotato in questi anni, va ripristinato median­
te regole nuove, anche dì conoscenza e di 
controllo, che garantiscano poteri e diritti non 
solo alla maggioranza, ma anche alle opposi­
zioni, ai gruppi come ai singoli parlamentari-

L'attività legislativa va concentrata sulle 
scelte di fondo, favorendo al massimo il de­
centramento normativo verso le regioni. La 
struttura e la composizione del Parlamento va 
rivista per rendere più snelle e trasparenti le 
decisioni, riqualificare la figura del parlamen­
tare, ridurre il numero ingiustificatamente ele­
vato dei parlamentari. 

Soluzione ottimale è il monocameralìsmQ. 
Poiché essa è per ora rifiutata dalle altre forze 
politiche, possono essere prese in considera­
zione altre ipotesi che sì avvicinano a quell'o­
biettivo. TYa queste assume rilievo quella dì 
una Camera delle Regioni. Costruire la Repub­
blica delle autonomie capace dì interpretare 1 
bisogni e di garantire i diritti dei cittadini, è 
obiettivo decisivo di una democrazìa piena. Il 
centralismo prevaricatore, affermatosi negli ut-
timi anni, contro Regioni ed enti locali va 
sconfitto. Va rivista la normativa costituzionale 
per fare delle Regioni soggetti effettivi dì legi­
slazione e di governo. Sì deve riformare l'ordi­
namento degli enti locali per garantire l'auto-
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